
On-line le presentazioni del
Convegno di Alghero

Sono  a  disposizione  i  lavori
presentati  dai  relatori  del
corso  La  gestione  della  Fauna
Selvatica:  One  Health  e
opportunità  socioeconomiche,
svoltosi il 5 dicembre u.s. ad
Alghero.

Presentazioni

ECM  ALGHERO:  la  gestione
della Fauna selvatica

Sono  aperte  le  iscrizioni  al
corso dal titolo : “LA GESTIONE
DELLA  FAUNA  SELVATICA:  ONE
HEALTH  E  OPPORTUNITÀ
SOCIOECONOMICHE”  che  si  terrà
ad Alghero (SS) il 5/12/2025.

Approfondire  gli  aspetti  igienico  sanitari,  sociali  ed
economici nel campo della corretta
gestione della fauna selvatica; gestione della fauna selvatica

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/line-le-presentazioni-del-convegno-alghero
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/line-le-presentazioni-del-convegno-alghero
https://www.veterinariapreventiva.it/corsiecm/la-gestione-della-fauna-selvatica-one-health-opportunita-socioeconomiche
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/fauna-selvatica-ed-esotica/ecm-alghero-la-gestione-della-fauna-selvatica
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/fauna-selvatica-ed-esotica/ecm-alghero-la-gestione-della-fauna-selvatica


in prospettiva One Health, questi alcuni obiettivi del corso.

Il corso, a cui sono stati attribuiti 3 crediti ECM, è aperto
a 100 partecipanti di cui 40 uditori e d è rivolto a Medici
Veterinari.

Programma scientifico

Scheda di iscrizione

ECM  Brescia  ONE  HEALTH:
malattie  emergenti  dalla
Fauna selvatica all’uomo – 24
ottobre

Il 24 ottobre si terrà a Brescia
il corso dal titolo “ONE HEALTH:
malattie  emergenti  dalla  Fauna
selvatica all’uomo”.

Il corso, organizzato da SIMeVeP in collaborazione con SIEF
(Società di Ecopatologia della Fauna selvatica), è in fase di
accreditamento  ed  è  aperto  a  80  partecipanti  tra  Medici
Veterinari e Medici Chirurghi (Igiene epidemiologia e sanità
pubblica/Igiene  degli  alimenti  e  nutrizione/Medicina  del
lavoro/Malattie  infettive).  Al  corso  saranno  assegnati  6
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crediti ECM.

La sede del corso è IZS Lombardia ed Emilia Romagna sede di
Brescia, Sala Gualandi Via A. Bianchi 9.

Secondo  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS),  le
malattie emergenti sono quelle malattie infettive recentemente
identificate oppure già note, ma che hanno mostrato un aumento
dell’incidenza  o  un’espansione  della  loro  diffusione
geografica e rappresentano una seria minaccia per la salute
pubblica,  soprattutto  quando  presentano  un  potenziale
epidemico  o  pandemico.

La fauna selvatica gioca un ruolo cruciale nella diffusione e
nel  mantenimento  di  molte  malattie  infettive.  Ne  sono  un
chiaro esempio i virus influenzali, il virus dell’encefalite
da  zecche  e  numerosi  virus  trasmessi  e  conservati  dai
chirotteri.

I virus influenzali ad alta patogenicità, appartenenti alla
famiglia  degli  Orthomyxoviridae,  sono  stati  rilevati  negli
ultimi  anni  in  diverse  specie  animali  e  sono  ormai
responsabili di epidemie annuali tra gli allevamenti avicoli
italiani.

I chirotteri costituiscono un importante serbatoio naturale di
virus ad alto potenziale zoonotico e con elevata patogenicità
per l’uomo.

Anche il virus dell’encefalite da zecche, da tempo endemico in
alcune  aree  del  Nord-Est  italiano,  è  stato  recentemente
segnalato in Lombardia, con conseguente aumento del rischio di
trasmissione all’uomo.

In un’ottica di “One Health”, questa giornata di studio si
propone  di  aggiornare  i  partecipanti  su  alcune  patologie
dall’elevato  potenziale  zoonotico  grazie  al  contributo  di
esperti del settore.



Locandina

Programma scientifico

Scheda di iscrizione

 

Ferri:  PSA  tra  fattori  di
rischio e di protezione

L’EFSA  in  un  rapporto
scientifico del 4 Dicembre 2024
dal titolo ‘Fattori di rischio e
di protezione per la Peste suina
africana nei suini domestici e
nei cinghiali nell’UE e misure
di mitigazione per la gestione
della  malattia  nei  cinghiali’,
utilizzando  revisioni  delle

pubblicazioni  scientifiche,  studi  sul  campo,  questionari
e  modelli  matematici,  individua  e  valuta  cinque  aspetti
epidemiologici della PSA.

In primo luogo i risultati della revisione della letteratura e
di  uno  studio  caso-controllo  negli  allevamenti  di  suini
commerciali, sottolineano l’importanza dei fattori di rischio
legati  alla  biosicurezza  e  pratiche  agricole,  compresa
la diffusione del letame intorno agli allevamenti e l’uso di
materiale  da  lettiera,  mentre  l’uso  di  reti  anti-
insetti svolge una azione protettiva. Per quanto riguarda la
densità dei cinghiali, ritenuto essere un fattore rilevante
dal punto di vista epidemiologico, i modelli statistici e
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meccanicistici  utilizzati  non  hanno  evidenziato  un  effetto
chiaro e coerente sull’epidemiologia della PSA negli scenari
selezionati, diversamente da altri fattori ambientali, come
vegetazione,  altitudine,  clima  e  barriere  che  influenzando
la  connettività  della  popolazione,  svolgono  un  ruolo
epidemiologico  chiave  per  la  PSA  nei  cinghiali.

Riguardo  alla  presenza  e  sorveglianza  di  Ornithodoros
erraticus  sembra  che  questa  zecca  non  abbia  avuto  alcun
ruolo nell’attuale epidemia di PSA nelle aree colpite dell’UE.
Le prove scientifiche disponibili suggeriscono invece che le
mosche delle stalle e i tafani sono esposti alla PSA, hanno la
capacità  di  introdurre  l’infezione  negli  allevamenti  e
trasmetterla  ai  suini,  anche  se  non  è  chiaro  se  ciò  si
verifichi e, in caso affermativo, in che misura.

Molto  si  è  parlato  delle  recinzioni,  ricordiamo  quelle
costruite in Danimarca lungo i confini con la Germania, dopo i
primi focolai in quest’ultimo paese nel 2020 nei cinghiali
nelle zone immediatamente adiacenti al confine con la Polonia.
Ebbene la ricerca e l’esperienza sul campo dei paesi colpiti
nell’UE dimostrano che il loro uso, potenzialmente abbinato
alle  infrastrutture  stradali  esistenti,  insieme  ad
altri metodi di controllo come l’abbattimento e la rimozione
delle  carcasse  di  cinghiali,  può  ridurre  efficacemente  i
movimenti dei cinghiali contribuendo alla gestione della PSA
in natura. Le recinzioni possono contribuire a controllare
l’infezione in entrambi gli scenari di introduzioni focali e
diffusione a onde. In ultimo, i vaccini. Si è dimostrato che
l’uso  dell’ormone  di  rilascio  delle  gonadotropine  (GnRH)
come  contraccettivo  immunitario,  ha  il  potenziale,  come
strumento  complementare,  di  ridurre  e  controllare
le  popolazioni  di  cinghiali.  Tuttavia,  lo  sviluppo  di  un
vaccino  orale  GnRH  per  i  cinghiali  richiede  ulteriori
studi  scientifici.

Dott. Maurizio Ferri, Coordinatore scientifico della SIMeVeP



Leggi il rapporto EFSA

 

H5N1  corre  e  acquisisce
mutazioni  di  adattamento  ai
mammiferi

Il  virus  dell’influenza  aviare
H5N1  corre  e  acquisisce
mutazioni  di  adattamento  ai
mammiferi con il rischio di una
nuova potenziale pandemia.

Lo conferma un recente studio pubblicato su Nature.

Il virus HPAI H5N1 derivato da bovini da latte si trasmette
attraverso goccioline respiratorie nei mammiferi senza previo
adattamento e causa infezioni letali in modelli animali.

Un  team  dell’Università  del  Wisconsin  e  del  Giappone  ha
riferito che un isolato di H5N1 dall’occhio di un lavoratore
del settore lattiero-caseario mostra una mutazione PB2-E627K
legata alla replicazione nei mammiferi. Il lavoratore aveva
mostrato  una  congiuntivite  dopo  l’esposizione  a  vacche
infette.

I  test  hanno  dimostrato  la  capacità  del  virus  H5N1  di
replicare sulla cornea umana e sulle cellule polmonari. Negli
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esperimenti sui tessuti di topo, il virus ha infettato 15
tessuti  diversi,  con  i  livelli  più  alti  riscontrati  nel
tessuto respiratorio.

Il team ha infettato i furetti con un’alta carica del virus
isolato dal lavoratore lattiero-caseario, trovando un modello
di infezione simile a quello dell’uomo, non dei topi. Ricordo
che i furetti sono modelli ideali per lo studio dell’influenza
a causa dei sintomi clinici e trasmissione simili.

Tutti i furetti infetti sono morti entro cinque giorni e il
campionamento dei tessuti ha mostrato la presenza del virus in
tutti  i  tipi,  in  particolare  nei  tessuti  respiratori.  Al
contrario, ricerche precedenti che utilizzavano un virus H5N1
bovino hanno rilevato gravi infezioni nei furetti, ma non così
letali.

Tra il 17% e il 33% dei furetti nelle gabbie adiacenti sono
stati infettati da goccioline respiratorie, indicando che il
virus può diffondersi tra i mammiferi con questa modalità
anche  se  con  un’efficienza  limitata.  Tutti  i  furetti
direttamente  infetti  sono  morti  entro  sei  giorni.

Maurizio Ferri,
Responsabile scientifico SIMeVeP

Manuale operativo Selvatici e
buoni
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Giovedì 9 maggio alle ore  13.00
presso  la  Sala  Stampa  della
Camera  dei  Deputati  sarà
presentato il Manuale operativo
del progetto “Selvatici e buoni
–  Una  filiera  alimentare  da
valorizzare”  sostenuto  dalla
Fondazione  UNA  Onlus  (Uomo

Natura Ambiente) che vede capofila l’Università di Scienze
gastronomiche  di  Pollenzo  in  collaborazione  con  il
Dipartimento  di  Medicinaveterinaria  dell’Università  degli
Studi di Milano e la Società italiana di Medicina veterinaria
preventiva.

Alla presentazione interverranno Stefano Vaccari, Commissione
agricoltura, Raffaele Nevi, Commissione agricoltura, Maurizio
Zipponi,  Presidente  Fondazione  UNA,  Silvio  Barbero,
Vicepresidente  dell’Università  di  Scienze  gastronomiche  di
Pollenzo e Antonio Sorice, Presidente SIMeVeP.

 

Animali  selvatici  e  One
Health: il caso del cervo
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Il cervo è un ungulato selvatico
diffuso  su  tutta  la  penisola
italiana, con una popolazione in
crescita favorita dalla carenza
di predatori e dal progressivo
abbandono  delle  aree  marginali
da  parte  dell’uomo.
L’aumento  della  sua  presenza
comporta  un  parallelo  aumento

delle interazioni con l’uomo e con gli animali domestici sia
in  modo  diretto  che  indiretto;  ne  sono  un  esempio  la
condivisione dei pascoli montani con il bestiame domestico
e  l’uso  della  sua  carne  nell’alimentazione  umana.  Questo
animale è sospettato di diffondere e mantenere la tubercolosi
bovina,  malattia  per  la  quale  alcuni  Paesi  europei  non
riescono  ad  ottenere  lo  status  di  indennità  nonostante
i notevoli sforzi e investimenti.

Il rapporto tra Mycobacterium e cervo
La  rilevazione  del  patogeno  in  popolazioni  selvatiche  ha
generato  il  ragionevole  dubbio  di  un  mantenimento  della
patologia grazie a un sistema multi-ospite (piccoli ruminanti,
mustelidi,  cinghiale,  cervo,  suino  rurale  e
bovino). L’esistenza di tale sistema di mantenimento va però
dimostrata attraverso dati consistenti e robusti, considerando
che  ogni  situazione  andrebbe  indagata   singolarmente  e
l’inferenza  da  situazioni  apparentemente  simili
potrebbe  dimostrarsi  fallimentare.  Esistono
situazioni  particolarmente  favorevoli  al  fenomeno  dello
spillover di micobatteri alle popolazioni di cervi selvatici:
in Nuova Zelanda alcuni studi riportano prevalenze del 47% in
sottopopolazioni di cervi simpatrici con specie di marsupiali
riconosciuti come reservoir. Nel
2021 è stata stimata una prevalenza media di tubercolosi nel
cervo  del  13,71%  posizionandolo  al  secondo  posto  mondiale
nella  classifica  degli  animali  selvatici  più  colpiti  da
questa patologia. Uno studio condotto su cervi in area alpina



ha evidenziato, in Austria, casi di lesioni tubercolari da cui
è stato isolato Mycobacterium caprae con alte prevalenze; tra
i  514  campioni  provenienti  da  altrettanti  cervi  dell’area
alpina italiana lo stesso micobatterio è stato isolato da un
solo campione.
Il monitoraggio in queste zone continua ad essere condotto
grazie  alla  collaborazione  tra  servizi  veterinari,  gestori
delle aree protette e referenti dell’attività venatoria.

Ne  parlano  Stefano  Giacomelli  e  Nicola  Martinelli    in
un articolo pubblicato su La Settimana Veterinaria

Zoonosi,  fauna  selvatica  e
One Health

Antropocene è il nome proposto
per  l’attuale  epoca  geologica,
epoca nella quale l’essere umano
con le sue attività è riuscito a
incidere  sui  processi  naturali
e  modificare  ambiente  ed
ecosistemi.
La  modernizzazione  delle
pratiche agricole e zootecniche

(in  particolar  modo  nei  Paesi  in  via  di  sviluppo),  la
distruzione  degli  habitat  e  i  cambiamenti  climatici  sono
alcuni dei fattori condizionanti questo fenomeno. L’ambiente
al quale i vari potenziali patogeni e i loro ospiti sono
connessi è quindi in continuo cambiamento e la velocità di
questo cambiamento è in aumento.
L’interfaccia  uomo/fauna  selvatica  è  stata
profondamente  modificata  nel  corso  della  storia.
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L’alterata tipologia e frequenza di contatti tra uomini e
animali selvatici ha moltiplicato le interazioni, causando una
pressione  selettiva,  favorendo  l’adattamento  e  l’efficacia
dei patogeni.

Ne  parlano  Stefano  Giacomelli,  Giulia  Quadri  e  Nicola
Martinelli   in  un  articolo  pubblicato  su  La  Settimana
Veterinaria

Trichinosi: 10 casi a Foggia,
di  cui  5  in  corso  di
accertamento.  Intervista  al
Vice Presidente Giunta

Giunta (SIMeVeP): “Carne sicura.
Basta  cuocerla.  I  Medici
Veterinari  della  Asl  Foggia
stanno  controllando  le
macellerie  locali:  nessun  caso
di  positività  alla  trichinosi
tra i campioni esaminati”.

Stanno bene e si stanno curando a casa le persone risultate
positive al parassita trichinella, in provincia di Foggia.
Solo una donna è stata ricoverata, anche per altri motivi,
all’ospedale  Casa  Sollievo  della  Sofferenza.  «I  casi  di
trichinosi accertati finora sono 5, tra questi due fanno parte
di uno stesso nucleo familiare, altri due appartengono ad
un’altra famiglia, mentre il quinto caso non ha alcun legame
di parentela con il resto dei contagiati – racconta a Sanità
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Informazione  Renato  Paolo  Giunta,  Medico  Veterinario,  vice
presidente SIMeVeP – . La positività di altre 5 persone è
tuttora in corso di accertamento».

Al setaccio le macellerie locali
Si ipotizza che gli individui risultati positivi al parassita
trichinella, che si trasmette all’uomo esclusivamente per via 
alimentare, abbiano mangiato carne di cinghiale. «L’Asl di
competenza  –  continua  Giunta  –  è  a  lavoro  per
verificare l’origine del parassita. I Medici Veterinari della
Asl Foggia stanno controllando anche le macellerie locali,
senza  riscontrare  ad  oggi  alcun  caso  di  positività  tra  i
campioni di carne prelevati».

Trichinosi, come si trasmette
I primi casi in Puglia sono stati accertati all’inizio del
mese  di  febbraio,  ma  la  situazione  è  pienamente  sotto
controllo.  «Il  contagio  avviene  esclusivamente  per  via
alimentare – precisa il Medico Veterinario -. Corre maggiori
rischi chi consuma carne di suidi, selvatici o domestici, o
equina  cruda  o  poco  cotta.  L’essicamento,  la  salamoia  o
l’affumicatura non rendono inattivo il parassita trichinella
che,  invece,  può  essere  inattivato  con  congelamento  delle
carni ad una temperatura di -15° per almeno un mese o con la
cottura a cuore delle carni a 70 gradi per almeno quattro
minuti».

La carne italiana è sicura
Tuttavia,  il  pericolo  di  mangiare  carne  suina  o  equina
infestata da trichinella, in Italia come nel resto d’Europa, è
quasi   del tutto irrilevante. «Tutte le carcasse di suini ed
equini al mattatoio e prima di essere messe in commercio,
vengono  sottoposte  ad  un  esame  sistematico  “esame
trichinoscopico”, teso ad accertare l’eventuale presenza del
parassita trichinella – spiega il vice presidente SIMeVeP -.



Per questo, le carni, provenienti dal territorio Italiano o
dai Paesi europei, sono del tutto affidabili».

La trichinosi tra i selvatici
Anche per i selvatici esisteste una filiera di controllo,
«tanto che – racconta Giunta -, lo scorso anno nel Lazio sono
stati riscontrati due casi di presenza del parassita in due
cinghiali  prima  ancora  che  arrivassero  al  consumatore.  I
medesimi  controlli possono essere effettuati, attraverso i
Medici Veterinari dell’Asl locali, sulle carni di suini a
seguito di macellazioni domestiche. Sono dunque proprio le
specie selvatiche ad essere considerate più a   rischio –
aggiunge l’esperto -. Ad aumentare il rischio della presenza
del parassita trichinella sono alcuni animali carnivori, per
il nostro territorio devono essere menzionati la volpe rossa e
il lupo. Questi selvatici – conclude il Medico Veterinario –
possono rappresentare dei veri e propri serbatoi, capaci, in
determinati ambienti, di conservarne la presenza nel tempo».

Fonte: Sanitainformazione.it

Aviaria,  allarme  in  Italia:
intervista  al  Presidente
Sorice
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Sorice  (SIMeVeP):  «La
vaccinazione  destinata  agli
animali  è  già  pronta  all’uso.
Non  escluso  che,  presto,  per
evitare il diffondersi di altri
focolai, le autorità competenti
decideranno  di  mettere  a
disposizioni le dosi necessarie
per  vaccinare  gli  animali

presenti  nei  nostri  allevamenti»

Oltre sessanta volatili selvatici in 47 focolai: è questo il
bilancio  del  monitoraggio  dei  casi  di  Aviaria  in  Italia
relativo  al  mese  di  febbraio  (ultimo  aggiornamento  28
febbraio).  Da  settembre  2022,  i  casi  confermati  tra  gli
uccelli non domestici sono 79, di cui 19 gabbiani, 13 alzavole
e  10  germani.  Le  altre  infezioni  sono  state  rilevate  tra
rapaci e anatidi. Ulteriori casi sospetti nei gabbiani sono in
corso di conferma presso l’IZSVe.

I focolai di Aviaria sul Garda
«Più della metà di tutti i casi rilevati da settembre ad oggi
si  sono  verificati  nel  solo  mese  di  febbraio  –  commenta
 Antonio Sorice, presidente della SIMeVeP, la Società Italiana
di medicina veterinaria preventiva -. Quasi tutti i focolai,
compresi quelle rilevati negli ultimi giorni, si concentrano
nel aree limitrofe al lago di Garda, in Veneto, Lombardia ed
Emilia Romagna. Non è escluso che nei prossimi giorni saranno
rinvenute altre carcasse di volatili selvatici infetti dal
virus  dell’aviaria.  Per  questo  –  sottolinea  il  presidente
Sorice – è doveroso ricordare a tutti i cittadini di non
toccare animali morti e, in caso di ritrovamenti, di allertare
immediatamente le autorità competenti».

https://www.izsvenezie.it/documenti/temi/influenza-aviaria/situazione-epidemiologica-HPAI/HPAI-selvatici.pdf
https://www.izsvenezie.it/documenti/temi/influenza-aviaria/situazione-epidemiologica-HPAI/HPAI-selvatici.pdf
https://www.sanitainformazione.it/salute/aviaria-terregino-izsve-litalia-pronta-ad-affrontare-uneventuale-pandemia/
https://www.sanitainformazione.it/salute/aviara-il-vademecum-dalla-a-alla-z-prevenzione-sintomi-e-cura/


L’intensificazione  di  prevenzione  e
monitoraggio
Osservando la mappa dei focolai emerge con chiarezza che anche
quelli riscontrati negli allevamenti, sia di grandi che di
piccole dimensioni, sono concentrati nella stessa zona, nelle
aree limitrofe al lago di Garda. «Dopo l’ondata epidemica
dell’inverno 2021-2022, con 317 focolai negli allevamenti, i
sistemi di prevenzione e monitoraggio sono stati intensificati
– spiega il veterinario -. All’identificazione di un focolaio,
gli  animali  infetti  vengono  immediatamente  abbattuti,  la
vendita  delle  carni  e  dei  prodotti  derivati  sospesa,  la
mobilità degli allevamenti interrotta e i controlli in tutte
le  zone  circostanti  rafforzati.  Questo  intenso  lavoro  ha
portato ad ottimi risultati: l’ultimo focolaio nel pollame
risale, infatti, al 23 dicembre 2022 e le infezioni confermate
da settembre 2022 sono 30 in totale. I casi negli allevamenti,
come  quelli  tra  i  selvatici,  sono  stati  riscontrati
principalmente in Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna. Questo
perché  sono  proprio  i  volatili  selvatici,  soprattutto
attraverso escrementi infetti, a contaminare gli allevamenti».

L’aviaria nel mondo
I casi nei selvatici riscontrati sul territorio italiano sono
in linea con quanto sta avvenendo in altri Paesi: «Anche se,
in Europa e nei Paesi extraeuropei  è stato riscontrato un
aumento  di  casi  di  aviaria  pure  tra  il  pollame  e  tra  i
mammiferi selvatici, con sporadiche segnalazioni anche tra i
mammiferi domestici», racconta Sorice. Nelle scorse settimane,
proprio per un aumentato riscontro di casi tra i mammiferi, il
direttore generale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità,
aveva esortato tutte le Nazioni alla massima allerta. «Anche
in Italia è attivo il monitoraggio dei mammiferi selvatici
rinvenuti  sul  territorio.  Stando  ai  dati  raccolti  finora
(aggiornati  al  28/02/23)  non  sono  stati  rilevati  casi  di
aviaria tra questa classe animali», assicura il veterinario

https://www.izsvenezie.it/documenti/temi/influenza-aviaria/situazione-epidemiologica-HPAI/HPAI-mappe.pdf
https://www.sanitainformazione.it/salute/aviaria-terregino-izsve-litalia-pronta-ad-affrontare-uneventuale-pandemia/
https://www.sanitainformazione.it/salute/aviaria-terregino-izsve-litalia-pronta-ad-affrontare-uneventuale-pandemia/
https://www.sanitainformazione.it/salute/influenza-aviaria-oms-il-mondo-deve-prepararsi-ad-una-potenziale-pandemia/


Un  vaccino  contro  l’aviaria  per  gli
animali
Tuttavia,  il  passaggio  del  virus  dalle  specie  avicole  ai
mammiferi in diversi Paesi del mondo fa temere un salto di
specie. «Finora non è mai stato rilevato un contagio inter-
umano.  In  Italia  i  casi  registrati  tra  gli  uomini,  tutti
asintomatici o di lieve entità, hanno riguardato individui che
vivono o lavorano a stretto contatto con le specie avicole»,
sottolinea il presidente SIMeVep. Intanto, mentre i servizi
veterinari d’Italia, e di tutto il mondo, sono a lavoro per
monitorare  la  situazione  e  per  rilevare  tempestivamente
eventuali ulteriori variazioni del virus, gli scienziati si
concentrano  sulla  messa  a  punto  di  un  vaccino  contro
l’aviaria.  «La  vaccinazione  destinata  agli  animali  è  già
pronta all’uso. E non escluso – conclude Sorice – che, presto,
per  evitare  il  diffondersi  di  altri  focolai,  le  autorità
competenti  decideranno  di  mettere  a  disposizioni  le  dosi
necessarie  per  vaccinare  gli  animali  presenti  nei  nostri
allevamenti».

Fonte: Sanità Informazione


